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IL LITORALE NEttA STORIOGRAFIA AUSTRIACA

Ancora oggí, a settanta anni dal crollo dell'Impero Ausro-Ungarico,
il Litorale occupa un posto del tutto particolare nell'immaginazione collet-

tiva degli austriaci. Parlando di Miramare, Trieste, Abbazia, Pola e Fiu-

me, dell'Istria e delle sue tante isole ed isolette, il solo nome di queste cit-
tà, aff.acciate a pendii illuminati dal sole e bagnate dall'azzurro del Mare

Adriatico, ci fa crescere interiormente l'immagine di case imbiancate con

dei giardini dí rododendro in fiore. Ma questi nomi non inducono solo a

pensare ad un'atmosfera di vacanze, di pace e di tranquillità. Hanno pure

l'effetto di far <<camminare>> i nostri pensieri con impazienza e nostalgia.

Camminano verso il Levante e, attraversando il Canale di Suez, arrivano
prima nell'Oceano Indiano e giungono fino in Cina. Dal Litorale arrivano

nell'Africa settentrionale e, supefando Gibilterra, si <<perdonot> nelle onde

selvatiche dell'Oceano Atlantico.
Ecco il Litorale come vive tuttora nella nosffa memoria collettiva. Ne

risentíamo soprattutto a Graz. È questa una città, dove al turista dei paesi

nordici sembra già di sentife soffiare un venticello di aria mite e dolce,

dove sembra di risconmare già un po' della mentalità meridionale. Non po-

che furono inf.attile famiglie provenienti dalle terre del Litorale e trasferi-
tesi a Graz, che qui trovarono uno loro patria nuova. Esse erano venute

datante province anche lontane del Regno. Giunte nel Litorale erano al

servizio dell'Imperatore in qualità di marinai, impiegati forestali e statali.

Con il crollo dell'Impero si videro privi dei loro mestieri' Al cenro dei

ricordi della presenza austriaca sul Mare Adriatico si trovava la magnifica

figura dell'ammiraglio \flilhelm von Tegetthof, vincitore dell,abattaglia di
Lissa combattuta sul mare il20 luglio 1866. Sembra che le famiglie masfe-

ritesi a Graz non avrebbero voluto rinunciare - in un certo senso - a

quel loro protettore, mentre a Pola nel 1877 si sarebbe potuto sì fare a

meno del monumento eretto in onore suo. Nel 1935 Pola rinunciò
all'eroe marittimo e da al7oru in poi possiamo ammirare íI suo monumento
a Graz.
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Tra chi arrivò da Pola a Graz, c'era anche la f.amiglía dell'ammiraglio
Franz Lauffer. Il cognome tedesco inganna: si ffatta di una grande fami-
glia ramificata, a cui appartenevano mercantiitaliani e croati, atmatoti,
giuristi ed in prima linea componenrí diversi di basso e di medio rango del-
la maúna commerciale e di quella militare. Quanto era ricca e variata di
persone di origini alte e basse, di lingue diverse lavitafamiliare e quotidia-
na nel Litorale, I'apprendiamo leggendo il meraviglioso epos di famiglia di
Dora Lauff er Le onde (Graz 1,989). La signoraulftaottanrenne è figlia di
un ammiraglio: ricorrendo al diario di sua madre Maria, nata oissoniak,
ha composto un'opera eccezionale che tratta le vicende del Litorale ed il
destino della sua popolazione multilíngue. Il suo libro può essere conside-
rato úna documentazione della borghesia tîamontata, accopppiata a rac-
conti e ricordi su come va il mondo.

Il libro è stato edito nel 1989. E sarà forse l'ultima opera che può at-
tingere in tale misura da quell'immediataconcezione, dalle esperienze per-
sonali e dalle proprie tradizioni f.aml7iai. Tanto è vero che tutte le altre
pubblicazioni che recentemente si fanno trovare nelle librerie austriache
sono di seconda, perfino di tena o di quarta mano, vale a dire riproduzio-
ni, tutto sommato, anche se si deve ammettere che anche tra di loro si pos-
sono scoprire opere di grande valore quale I'album di Horst F. Mayer e
Dieter \Tinkler sulla marina da guerradell'Austria-ungheria: Ats die Adria
Osteneicltisclt uar (\X/ien 1,986). Preporenza bellica éd 

^rrogun 
a da un

lato, orgoglio della propria nazione e risentimenti nei confronti degli ita-
liani e degli jugoslavi dall'altro, avevano per decenni, fino alla seconda guerra
mondiale, catatterizz to il ricordo collettivo degli austriaci nel Litorale. euei
sentimenti non si risentono in questo bell'album. Manca però anche quel
tocco di nostalgia che spesso ispira questo genere di pubblicazioni.

Ho messo queste opere nuove all'inizio del mio intervento sulla sto-
riografia austriaca. Nessun'opera pretende di essere scientifica nel senso
più stretto della parola, nonostante che gli autori si basino su un'educazio-
ne scientifíca. Tanto è vero che non sono storici accademici di mestiere.
Ho scelto di metterle all'inizio del mio intervento, perché dimostrano che
è ormai passata I'era della mentalità storica nazionalista e della nostalgia
storica.

Rivolgendoci oggi alla storia del Litorale e dei suoi abitanti,lo faccia-
mo perché ci interessa osservare come gli abitanti del Litorale per secoli
e secoli siano riusciti a f.ar confluire le loro lingue e culture diverse, facen-
done nascere una cultura peculiare ed autonoma all'interno dell'Impero degli
Absburgo che ad essi diede la possibilità di una secolare convivenza soddi-
sfacente. Sotto questo profilo noi dell'Istituto di storia di Graz consideria-
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mo affascinante il compito di osservate - ricorrendo alle annotazioni del
primo governatore di Trieste Conte KarlZinzendorf - quello che fecero

le persone nella città e fino a Zengg, ítaliani, tedeschí, slavi, ebrei, greci,

cattolici e protestantí che fossero.
In occasione di una tale impresa scientifica, qual è I'edizione dei diari

di Zinzendorf - e siamo onorati della collaboruzione del dott. Antonio
Trampus - conviene farsi una prima idea consultandola storiografia. Ci
si domanda quanto da un lato sia possibile agli autori singoli far penetrare

i loro temi storici e gli stessi personaggi nell'immaginazione collettiva dei

lettori, e dall'alro si possano a loro volta riflettere nelle loro opere pregiu-

dizi ed opinioni dell'epoca. A questo punto proporrei di vedere insieme

in quale modo gli storici austriaci si siano dedicati al Litorale. Come abbia-

mo già accennato prima, ho una vera predilezione per il secolo dell'Illumi
nismo, in cui si scontravano nuove ídee, istituzioni e modi d'agire - che

continuano a perdurare fino ad oggi - con le vecchie tradizioni europee.

Ecco il motivo per cui mi sono soprattutto dedicata a quegli storici che

scrivevano sul Settecento. Dei secoli precedenti parlerò solo in breve. Vorrei
però ammettere che il Litorale suscita su di me, storica, un fascino del tut-
to singolare. È il fascino del nuovo, fresco, non consumato,la magia delle

grandi aspettative, di speranze e di promesse. Ripeto, un fascino che è in-
îato a tutto ciò che ha inízio. E infatti, il Litorale e le sue città da Trieste
aZenggsono entrati nella realtà e nella coscienza degli austriaci solo nel-

l'epoca del mercantilismo e dell'illuminismo. Quello che accadde prima,

agli occhi dei politici saranno sembrati dei casi di pirateria seccanti: ricor-
diamo a proposito quello degli Uscucchi e i conseguenti conflítti con la Se-

renissima. Il popolo nelle singole parti del Regno absburgico probabilmen-
te non se ne accorse. Solo la concessione del Porto franco a Trieste e a
Fiume del t7L9 indicò che la politica absburgica avevavaríato il significa-
to che aveva assunto il Litorale. Naturalmente ci sono volute alcune gene-

razioniperché quella <<úvalatazíoner> si affermasse anche a Vienna. Anco-
ranel1.778 il genero di Maria Teresa, Alberto di Sassonia-Teschen, si me-

ravigliò della generosa amplificazione del sistema portuale e della qualità

urbana di Trieste. Più che comprensibile, se si pensa che quell'Alberto era

convinto di aver a che fare con un piccolo porto di pescatori senza nessu-

n'impottanza.
Bisogna ammettere che gli storici germanico - austriaci non hanno con-

ferito al Litorale una posizione di primissimo rango nella loro graduatoria
di valori geografici. Predominante era il positivismo e, collegate - quale

ideología politica -, la fedeltà e la lealtà alfa casa absburgica. Citiamo Al-
fred von Arneth, autore di un'opera in l-0 volumi sul regno di Maria Tere-
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sa. Lo consideriamo il più rappresenrativo tra gli storiografi della seconda
metà dell'ottocento. un altro cenno importante costituisce 1l Í.atto che gli
storici quali Arneth ed altri, parlando della dinastia, non perdevano mai
di vista lo stato unico, anzi identlficarono lo stato unico con la dinastia.
Si ha sempre l'impressione che essi, che vissero il culmine delle lotte delle
nazionalità, tendessero a rimuovere gli orrori dell'immediato crollo, ricor-
rendo all,a formula magica dello stato unico e della dinastia. Nelle vaste
descrizioni del governo di Maria Teresa a srÍadi Arneth, Trieste ed il Li
torale fungono da campo di sperimentazione di un mercantilismo diretto
in modo centralizzato da vienna, a cui non era concesso di avere vita o
cultura proprie. Va aggiunto comunque che nella gerarchia della storiogra-
fia austriaca dell'ottocento la storia regionale e locale in generale, accanto
a quella della grande politica e dello srato unico, della diplom azia, delle
guerîe, della costituzione e dell'amministrazione, ebbe solo un'importan-
za secondaria, indifferentemente se si trattava della Boemia, del Tirolo,
della Stiria o del Litorale. Una siruazione che perdurò fino ai tempi della
seconda guema mondiale.

Sotto questo aspetto non meraviglia che i dilettanti del passato - spesso
esperti in professíoni di un certo peso sociale - si interessassero della no-
stra tematica e se ne occupassero in un modo degno di stima, come valutia-
mo oggi. Presentavano tutti dei lavori da pioniere. I loro studi servono da
misura fino ad oggi. Non ne esisrono alri. Approfittarono dei metodi dei
positivisti, ai quali erano preparati, esercitando i loro mestieri militari, scien-
tifici e giuridici. Riuscirono in un modo piuttosto <<secco)>, realistico - ec-
co come lo valutiamo oggi - a scoprire dei testi di legge negli archivi di
Vienna e diGraz mostrando una grande visione dei fatti ed una ferma vo-
lontà di categorizzare. Da una data all'altra riuscirono a disegnare le gran-
di linee di una periodizzazione ed erano in seguito in grado di mostrare
i profili delle attività governative. C'è chi soride oggigiorno su questa specie
di storiografia, vale a dire sulla ferma fiducia nell'immediata efficien za delle
leggi e nella loro validità generica: essi scovavano negli archivi unicamente
dei testi giuridici. Procedendo così, riuscirono a scoprire i punti e le ten-
denze più rilevanti e li poterono descrivere in poche parole. È vero che
uno non deve coltivare delle aspettative ttoppo alte. Adoperando un tale
metodo uno potè s\ localizzare Trieste ed il Litorale in misura adeguata,
però tale metodo non permise di stabilire le grandi linee ed i conceti supe-
riori. Trieste ed il Litorale rimasero sempre in un isolamento singolare. Ma
in fondo anche le alffe province dell'Impero subirono lo stesso destino nel-
la gerarchia scientifica predominante, anche se a Trieste il settore maritti-
mo stava sempîe in primo piano.
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L'esempio migliore in questo senso è costituíto dal libro su Maria Te-

resa e la rnarina marittirna (Vienna 1888) a cura dí N. Ebner von Eben-

thall. Ebner von Ebenthall ebbe le funzioni di segretario ministeriale regio-

imperiale e scrisse il suo libro per incaríco delle autorità marittime propfio

nei momento in cui a Vienna nel parco situato ra i due splendidi musei

si eresse il grande monumento in onore di Maria Teresa. Il libro suddiviso

in sette capitoli contiene una ricchezza di impulsi e proposte, capaci di in-

tefessare tutta una serie di storici odierni. Nel primo capitolo si dimostra

come i porti absburgici nel Litorale in genere e specialmente Trieste acqui-

sissero un ulteriore valore strategico in seguito all'inserimento del Regno

di Napoli nell'ambito dell'Impero nel L71,4. Qui I'autore dimostîa inoltre

come si íniziò allora a mettefe in dubbio il monopolio di Venezia sul Mare

Adriatico. Il secondo capitolo presenta le autorità amministrative e i tri
bunali, I'intendenza costituita nel !73I, ú. capítanato portuale del1744,
I'istituzione e l'amplificazione del sistema sanitario marittimo (dal 1755),

i tribunali di navigazione e quelli commerciali. Segue una breve descrizio-

ne del sistema consolare. È importante per la rivalutazione di Trieste nella

politica degli Absburgo il fatto che Vienna dopo la gueffa di successione

spagnola non affidasse più alla città di nominare i consoli, bensì ricorresse

eisa stessa a quel diritto. Chi desidera informarsi della politica mefcantile

o di quella dei trasporti, lì può trovare un eccellente panorama delle misu-

re legali adottate per incentivare I'industria, il settore bancario, quello cre-

ditizio e quello assicurativo, come pure la Borsa ai tempi di Maria Teresa.

L'opera informa su quali fossero le principali misure prese per ampliare le

comunicazíoni che portavano ai paesi ereditari ed in Croazia e quali fosse-

ro le misure miranti ad installare delle linee dinavigazione regolare in Lom-

bardia, aParma ed a Livorno. Una prima impressione della molteplicità

degli articoli e dei materiali grezzinel commercio internazionale ci offrono
i listini dei prodotti, assortiti per il commercio con la Russia, la Spagna

ed i Paesi Bassi. Nel capitolo che ftatta della marina mercantile ricaviamo
per la prima volta indicazioni numeriche e specifiche delle navi, come pute

informazioni generiche a proposito dei raffici navali. Le informazioni ri-
guardano solo il periodo tra 1l t7 53 ed ú, I77 3 . oggi sarebbe utile chiarire

come crescesse o calasse la domanda nell'ambito dei trasporti navali in pa-

ce e in guerra. In questo capítolo si danno finalmente anche delle spiega-

zíoni interessanti sulle costruzioni navalt di allora e su tutto I'afiígianato
collegato ad essa; si parla della prepar azioîe nautica e della formazione de-

gli equipaggi. In questo contesto si può constatare come a partire dai con-

soli i sudditi imperiali gradualmente fossero sostítuiti con fappresentanti

di altre nazionalità.Il tema risulta interessante, perché nel giro di alcune
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generazioni si formò - in seguíto alle misure prese - una specie di pa-
triottismo del Litorale e marinaro, una solidarietà fta chi si batte sott; h
bandiera dell'Imperatore. E seguono alcune osservazioni interessanti per
quanto riguarda il sistema sanitario che oggi sarà da porre nel grande con-
testo della politica sanitaria di Maria Teresa, le cui linee generali furono,
come sappiamo, determinate dal medico personale dell'imperatrice, I'olan-
dese Gerhard van Swieten.

Ebner von Ebenthall illusta in quesro studio le grandi linee di quel
pîocesso che oggi chiamiamo ammodernamento. Egli potè solo accennare
a certi cambiamenti nell'ambito del commercio, di cui Adolf Beer scrisse
più dettagliatamente nel 1898 in uno studio sulla poJitica mercanríle di Maria
Teresa. A. Beer mosma i tenrativi della politica viennese che nel 1750 mi-
ravano a creaîe un'indipendente rete absburgica di comunicazioni commer-
ciali in Europa e Oltreoceano. Fino a quel momento Amburgo era stato
lo scalo marittimo più importante per le impoftazioni e per le esportazio-
ni. Dopo la perdita della slesia nel1,74811.763 la pressíone della politica
commerciale prussiana crebbe in tale misura che per motivi politici e stra-
tegici sembrò più conveniente un cambiamento delle vie mercantii attra-
verso il territorio sassone e prussiano con destinazione alla città di Ambur-
go imperiale e libera. Beer fu il primo tra gli storici che impiegò i materiali
viennesi per i suoi progetti ambiziosi ed ottenne così attraveîso Trieste uno
sbocco al commercio europeo e, in una seconda fase, a quello mondiale.
Dalle descrizioni di Beer risulta in modo chiaro che in un primo momento
era prevista I'istituzione di maffici fra Trieste, Cadice, Ostenda e Anver-
sa. II tema ebbe a mio parere un'importanzaÍondamentale per l'otganizza-
zione e per la tendenza di tuttala politica estera dalla pace di Aquisgrana
(1748) alla Rivoluzione francese. Beer non riuscì a portare fino in fondo
il suo progetto: basta seguire le sue orme negli Archivi viennesi, nell'Hof-
kammerarchiv e nell'Haus-, Hof ' und staatsarchiv. E lo stesso discorso
vale pure per i rapporti commerciali fra Trieste e la Lombardia; vale però
soprattutto per la posizione di Trieste di fronte aYenezia, una volta assai
potente, e ad altri partners commerciali situati nel Mare Adriatico.

Quale teîza opera vorei segnalare I'eccellente tesi di lautea su Trieste
e Ia politica econonica dell'Austria ai ternpi di Carlo vI che nel1,92r fu pre-
sentata dal triestino ottocaro \X/eiss alla facoltàdi scienze giuridiche e sta-
tali di zwigo.Il solo cognome non dà indicazioni dell'identità culturale
dell'autore: rappresenta in un certo senso la continuazione della tendenza
storico-economica ímboccata da Ebner e Beer, un approfondimento dei
punti di vista commercíali ed una concentrazione sul periodo del regno di
Carlo VI. Suscita particolare interesse il confronto frah città tradizionale
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e la politica di modernizzazíone impressa da Vienna. Per la prima volta
il lettore può ricavare nella letteratura di lingua tedesca delle informazioni
sui cittadini, sulle loro attività economiche e sui loro diritti e sulla stessa

continuazione di quell'epoca. Per quanto sappia io, queste idee riguardan-

ti uno studio storico-sociale e giuridico della città e della popolazíone cit-
tadína non sono da allon in poi state colte dalla storiografia austriaca.

Prima di dedicarmi al ventesimo secolo, vorrei richiamare l'attenzio-
ne su un'opera che molti non definerebbero stricto sensu opera storiogra-
fica scientifica. Considerando però la storiografia in un senso più genero-

so, vale a dire un'attività letteraria, come soglio fare ío, alTora è giustifíca-

to ricordare il volume Kt'istenland (Gòrz, Gradiska, Triest und Istrien), pub-

blicato nella grandiosa collana Die òsteneicltiscb-ungarische Monarchie im
\Y/ort und Bild 1,00 anni or sono, nel 1891. Sfugge alla mía conoscenza se

allorui24 volumi, che costituirono la serie, furono anche tradotti in italia-
no o no. L'ispiratore dell'opera intera era il principe ereditario Rodolfo;
dopo la morte di questi, la moglie, l'arciduchessa Stephanie, se ne assunse

il protettorato. E sicuramente l'impresa letteraria e scientifica più impe-

gnativa che sia stata mai intrapresa dalla dinastia degli Absburgo. A cia-

scuna provincia fu dedicato un proprio volume. Le cognizioni furono rac-

colte enciclopedicamente, ordinate, decorate con meravigliose incisioni su

rame da artisti rinomati e presentate sotto forma di racconti. I volumi era-

no infatti destinati ad essere letti, ma non solo, bensì anche ad essere guar-

dati. All'utente sempre frettoloso del tardo ventesimo secolo mancal'indi-
ce dei luoghi e delle persone, da consultare per accedere a certe informa-
zíoni senza perdita di tempo. Ammetto che devo a questi volumi Ia mag-

gior parte delle mie conoscenze e delle visioni sui paesi della monarchia
absburgica. Dovunque andiamo, mio marito ed io, sia a Lemberg in Gali
zia, a Czernowitz in Bukowina, a Hermannstadt in Siebenbúrgen, a Kó-
niggratz in Boemia, 

^ 
Ólmút" e a Kremsier in Moravia, in Unghería, ín

Slovacchia o altrove, prendiamo come accompagnamento la <<Monarchia>>,

come la chiamiamo di solito. Per la maggior parte delle province absburgi
che non esistono fino ad oggi guide culturali di buon livello: in questa si-

tuazione la <<Monarchia> è di grande vantaggio. Anche se le case editrici
di lingua tedesca edítaliana ci mettono a disposizione innumerevoli guide
turistiche per le terre del Litorale, noí non rinunceremmo alla <<Monarch.j;a>>.

C'è chi crede antiquato che una tale massa di notizie di tutti i settori
della vita (geograÍia, geologia, clima, demografia, storia, arte,Ietterattra
e finalmente economia) sia raccolta in questo volume: m^ eîala cultura che

ancora alla fine del secolo scorso seguiva allatradizione della statistica, na-

ta nel diciottesimo secolo dovunque nell'ambito della cultura germanica.
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Da quando esistono le grandi opere della scuola francese deglí <Annali>
si sanno valorizzarel'attualità e la modernità della <<Monarchia>>. E 1o sres-
so vale per lo stile narrativo, da quando la disputa srorica degli anni '70
e '80 ha nuovamente postulato la narratività nelle opere di storia. E così
nella <<Monarchio> la verità positivistica si associa alla narratività, come la
fede nel progÍesso, che si esprime nelle statistiche, si combina alla nostal-
gia, che g1à allon avvolse I'osservatore che in piena industrializzazione e
urbanizzazione si volgeva alle immagini dei paesaggi, delle città, dei paesi
idillici ed ai costumi delle popolazioni campagnole.

Vista la massa diinÍormazioni e la sua enorme ricchezzanon ci stupi-
sce che ciascun volume nomini più autori. Per il volume Kùstenland ne con-
tiamo 23 in totale. Devo ammettere che di essi mi è familiare il solo nome
di Czoernig padre e figlio. Karl Czoernig, padre, descrive la preistoria, la
storia e la cultura di Gorizia e Gradisca. Suo figlio, invece, approfondisce
l'economia delle due contee, vale a dire la silvicoltura, la caccia come pure
f industria, il commercio,l'aftigianato e i trasporti non solo di Gorizia e
di Gradisca, bensì anche dell'Istria.

Ma chi sono tutti quegli uomini, i cui nominativi troviamo lì? Quali
sono i loro mestieri, la loro origine e la loro prcparuzione? Quale è la loro
nazionalità? Heinrich Noè, che descrive il paesaggio di Gorizia e di Gradi
sca, oppureJosef Roman Lorcnz von Liburnau che camminò attraverso l'I-
stria? OppurcFranz Swida che, tracciando la topografiadi Trieste, dà una
visione generale ed approfondita degli sviluppi storici della città, dei suoi
cittadini e della sua cultura? La storia dell'Istria è affidata invece a 3 uo-
mini: Gundacker Grafen \il/urmbrand, Stefano Petris e Bernardo Benussi.

Quello che interessa di più in tutti i volumi sono i capitoli etno-
sociologici. L'occhio dell'osservatore moderno, ricava dati sul mondo del
lavoro e sui comportamenti in città ed in campagna, vede come gli uomini
celebrano le grandi e le piccole feste dell'anno, come festeggiano battesi-
mi, nozze e funerali, cosa mangiano e bevono, come passano il tempo dopo
il lavoro, che cosa cantano e come suonano gli sffumenti. Non per ultimo,
affascinano sempre inf.orrnazioni su dialetti e lingue della regione. Il letto-
re, familiare al concetto di Braudel della <longue durée>> o alla <<storia quo-
tidiana>>, stima in modo particolare quelle descrizíoni; tanto è vero che scopre
delle forme di vita e delle condizioni di vita che sono radicate nel diciotte-
simo secolo. Il lettore, familiare alla cosiddetta civiltà mondiale, può com-
prendere da quelle descrizioni quanto variano le forme e le condízioni di
vita da regione a regione e da città a campagna. Ciascuna zona, ciascuno
strato sociale, ciascun uomo, di basso o di alto rango sociale, ricco o pove-
ro, formò la propria identità con la sua lingua e con il suo aspetto esterio-
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re, con il suo lavoro e con il suo dialetto. Per tutti questi motivi alcune

di quelle descrizioni, di un mondo che oggi è irrecuperabilmente tramon-

tato e perso, in merito alla loro immediatezza sono materiale originario.
Di tutto ciò, devo puîtroppo ammetterlo, in Austria non ci si è ancora ac-

corti.
L'etnologia del Litorale è suddivisa in quatro capitoli autonomi: il

conte Franz Coronini-Cronberg indaga su Gorizia e Gradisca, Pietro To-
masin su Trieste, sui suoi dintorni e sugli itahanche vivono in Isffia, mentre

Alois Spinóió descrive il modo di vivere degli slavi in Istia.
Parlando di letteratura e di arte nella <<Monarchia>> facciamo riferi

mento a tutto ciò che da tanto tempo dai sociologi viene definita <l'alta
cultura>>: la lingua e la letteratura slave sono presentate da Anton Klodic
di Sabladoski, quella italiana da Anton Zernitz.I contributi di Alois Hau-
ser e Giovanni Righetti si dedicano alle coste istriane.

Sono sette gli autori responsabili per la parte economica, quale ultima
parte del volume: è indice dell'alto grado di professionalità che caratteîíz-
za i contúbuti. Ma anche in quel contesto vale la domanda: chi era quel
Giovanni Bolle che con tante conoscenze specifiche parla dell'agricoltuta
di Gorizia e di Gradisca, e chi era Ernst Becher che indaga sullo sviluppo
marittimo e sul commercio, sull'artigianato e sulle cosffuzioni navali aTrie-
ste? Un capitolo a paîte è dedicato alla pesca, di cui è autore Eduard Graeffe.

Hermann von Guttenberg si occupa della silvicoltura in Istria ed a Trie-
ste, mentre Carlo Hugues conclude il volume, dando delle spiegazioni sul-

I'agricoltura, sulla viticoltura e sull'allevamento del bestiame.
Ho parlato più dettagliatamente di questo volume perché contiene tutto

ciò che noi non roviamo nella storiogrufia austriaca intorno al 1900 e nem-
meno da allora in poi. Ne ho parlato più dettagliatamente anche perché
qui si fece la prima esperienza in lingua tedesca di offrire una visione tota-
le del Litorale in quanto unità storica con una propria identità che si basa

su una propria pluralità culturale. Le frontiere del 1918119L9 e del
1,94511,954 hanno frantumato quell'unità multiculturaie, che non è più ri-
nata. E sarà mai possibile farla rinascere? Non vorrei in questa sede entra-
re in questo discorso. Tanto è vero che oggi abbiamo il compito di discute-
re sulla posizione odierna della storiogrufia atstriaca sul Litorale dopo il
crollo dell'Impero austîo-ungarico. Le conclusioni che ricaviamo a questo
proposito non sono grandiose. Sono pochi i dati in attivo che risultano dal-
la storiograf ra austríaca. Dopo il 191.51 I9I9 la storiografi a austrraca era trop-
po occupata a dedicarsi a temi come le cause della guerîa, il nazionalismo
e I'imperialismo e particolarmente la questione tedesca. La nascita di uno
stato unico e la contemporanea centtalizzazione fecero passare in secondo
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piano tutte le idee riguardanti le province, quali unità indipendenti. In questo
senso il Litorale subì lo stesso destino delle altre province. Senz'altro pesa
che il Lítorale nel 1918 sia diventato un territorio straniero, mentre la sto-
riografia dei paesi austriaci da sempre si nutriva del patriottismo locale e
regionale. oggi segue I'insegnamento della storiografia francese delle <An-
nales>> a dimosmare il significato ed il valore dei temi regionali per la storia
economica, sociale, ecclesiastica e culturale.

Dopo il L945la storiografia austriaca ha lasciato ancoîa più lontano
il Litorale. L'install.azione di regimi comunisti in Boemia, Moravia, Un-
gheria e in Jugoslavia comportò che le storie di quei paesi ormai furono
messe in relazione con quella dell'Impero Sovietico e di consegu enza con-
siderate nella prospettiva dell'Europa orientale. Quei cambiamenti politi
ci ebbero ripercussioni nelle istituzioni scientifiche austriache. Praga, tan-
to per citare un esempio, che geograficamente è situata più all'ovest di Vien-
na - e tuttala storia della Boemia - da alloru in poi furono considerate
all'interno dell'Europa Orientale.

Più grave ancora in quel processo fu il cambiamento del campo vísivo
storico nel contesto della politica austriaca stessa. Nella seconda repubbli-
ca - a diff.ercnza della prima - si affermò a livello inrernazionale la con-
sapevolezza di una repubblica le cui dimensioni storiche non oltrepassava-
no più le frontiere della repubblica reale, escludendo tutte le alre regioni
dell'Impero, tra cui il Litorale.

Ma il Litorale e specialmente Trieste non sono del tutto scomparsi
dalla storiografia austriaca. Abbiamo visto che l'interesse predominante del
diciannovesimo secolo era rivolto verso il commercio marittimo: i motivi
sono ovvii. Si potrebbe persino dire che il Litorale e Trieste nella storio-
gtafia ausffiaca entrassero al 100Vo per il commercio e per la navig azione
e che tutti gli altri aspetti della loro ricca storia passassero sotto silenzio.
Lo si vede soprattutto attraverso i contributi che sporadicamente sono sta-
ti pubblicati in riviste austriache ma anche tedesche dopo il 1945. Sono
tutte prosecuzioni di studi iniziati nel diciannovesimo secolo. Ne vorrei
presentare alcune príma di concludere il mio intervento.

Senza dubbio i più densi resoconti dei contatti commerciali di Trieste
sono scritti dall'archivista Peter Gasser, trattandosi del commercio con la
Spagna, con Marsiglia o con il Levante oppure dell'istituzione della Borsa.
C'è chi appîezzalavicinanza alle fonti, le citazionidettagliate e le relazio-
ni. Ci rincresce che quegli studi importanti non giungessero ad una mono-
grafia.

Mentre Gasser, come pure Heinrich von Srbik, nella sua monografia
edita nel 1.929 e dedicata alla politica adriatica di Leopoldo I, seguirono
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le prospettive di commercio estero e di politica estera, il saggio di Wilhelm
Kaltenstadler è costituito da un'enumerazione delle varietà delle merci e

dei volumi del commercio marittimo svolto con l'aiuto del porto di Trie-
ste. La crescita del commercio marittimo a paftíre dalla seconda metà del
'700, già accennato da Ebener, appare dal vasto materiale tîàtto dalle fon-
ti e dai calcoli statistici. Già intorno al I770, secondo i calcoli di Kalten-
stadler, ckca da un terzo a un quarto del totale del commercio estero del-

l'Austria si svolse coll'aiuto di Trieste e le navi delle grandi potenze marit-
time ormai approdavano regolarmente a Trieste. La crescita del commer-

cio triestino portò all'intensificazione dell'attività economica, non solo in
Boemia ed a Vienna, bensì anche nei paesi ereditari immediatamente vici-
ni e di conseguenza comportò una loro rivalutazione politica e strategica.
Però questa ed altre sono questioni da studiare scientificamente. Per con-

cludere vorrei ancora nominare gli studi pubblicati nel l'959 a cuta di \Val-
ter Markov e Karl Otmar Freiherr von Aretin. Sono i soli che parlino della

<<Triestiner Ostindien-Kompanie>> (1775-1785). Tutti e due correggono in
modo sensibile l'immagine della <<Triestiner Ostindien-Kompanie>> che fu
disegnata per la prima volta da Pollack Parnau in occasione di uno studio
dedicato a questo tema. Le conclusioni che deduciamo qui non sono gran-

diose. La visione del Litorale nell'immaginazione collettiva austiaca è as-

sai ridotta. È possibile che i legami famíliaú, come li possiamo riscontrare
nel diarío di Maria Latffer, nata Oissoinak, non esistano più.

Ma non vorrei concludere con una visione pessimistica. Sono convin-
ta che una nuova generazione di storici qui a Gorizia, nel Litorale, come
in Austria coltiverà l'aspirazione all'identità originaria e all'integrità di un
regime multiculturale.




